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Le librerie d'una volta 


% 
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Ogni grande città babilonese aveva 


îimeno una biblioteca piena di libri 
e erano scritti sulla creta o, più ra- 
fimente, sul papiro (specie di carta 
alta colla scorza di una pianta acqua- 
Tca). La più famosa di queste libre- 
fe era quella di Aganè, città presso 
lipara o Sepbarvaim, fondata da un 
è chiamato Sargon 1, nel 17.0 secolo 
Manti Cristo. Fra i documenti storici 
Tie furono trovati nella biblioteca di 
Ninive deve rammentarsi il cosiddetto 
mone assiro, in cui troviamo che Abab 
lAcabbo) re ebreo fu sconfitto da Beh- 
Madaddi Damasco 859, anni a. 0, 
fhe Jehu mandava tribnto a Ninive 
Mell'anno 842 e che la campagna di 
Sennacheribbo contro Ezechra avvenne 
Mel 701. Il catalogo della. biblioteca 
di Cargon dà il consiglio al lettore di 
Scrivere e consegnare al bibliotecario 
îl numero che porta il libro che egli 
wuol consultare, Presso a poco come 
i costuma anche oggi io molte biblio- 
Reche. Anche gli egiziani antichissimi 
Mon mancavano di letteratura. D'un 
‘Prabbotep, figlinolo d'un. re della quin- 
sta dinastia egizia, cì resta un libro 
(col titolo: Istruzioni, delle quali sono 
curiose. queste massime: ,Se tu sei .sa- 
Tvio afforza bene la tua casa. — Ama 
ltua moglie: nutriscila, adornala; è il 
ss0 delle sue membra, Profumala, 
grala durante il tempo di sua 
“a è un bene che deve essere degno 
del suo possessore. Non. ‘esser brutale. 
Il figlinolo docile sarà felice. per 
effetto della sua obbedienza, invecchie- | 
pri: entrerà nelle grazie del re.“ 


1 L'assassinio dell'abate de Cesare 
]} trionfo della giustizia — La confessione del reo. 
La Libertà di Roma pubblica questi 


cenni sulla confessione del Vaio, servo 
e assassino di monsignor De Cesare: 


n————————" 


naro, e consegnava' tutto. alla serva 
del signor Capobianchi sua amica ed 
amante, ma.che era in buonissima fede, 
che non aveva alcuna parte, alcuna 
connivenza nel delitto. 

La mattina seguente alla notte in 
cui aveva commesso il delitto, perduta 


la testa pel: rimorso, per la paura, 
consegnò 435 lira — rubate anche 
quelle, dopo .il delitto, — ‘al signor 


Capobianchi col futile, equivoco, pre- 
testo di allontanare da sè ogni ingiu- 
sto, e possibile sospetto. 

Così wise in mano alla giustizia il 
mezzo più poderoso per cui essa. do- 
veva iginugere e. riconoscerlo. 

Aveva ipredestinato all'orrendo de- 
litto, allo sterminio del ano padrone 
che l'aveva amato, beneficato per sette 
anni, quella notte. del giorno 18 in 
cui sapeva avrebbe doyuto riscuotere 
una forte somma. Nello smarrimento, 
nel torbamento in eni cadde quel cno- 
re così feroce, ma pur non avvezzo al 
delitto, l'assassino non seppe, non riu 
scl a trovare che quelle 435 lire, le 
quali, scopo di tanto misfatto, diven- 
nero mezzo per riconoscerlo e punirlo. 

La «érva ormaì riconosciuta innocen- 
te, sarà posta in libertà. 

La confessione del reo é: venuta 
così a semplificare l’azione della giu- 
stizia e chiudere questa prima parte 
del dramma — la più terribile. 

La seconda l’avremo, tra breve, alle 
Assise. La terza all'ergastolo. 


LA VISCONTESSA DI PAIVA 


Una ,morta di famo“ milionaria. 


È morta nel' suo magnifico castello 
di Newdelck; nella Slesia; la contessa 
Henckel de Donnesmark, In età di set- 
taodue anni. 

Questa gran dama, — che brillayafan- 
cora di uva certa luce nel 1870 — ha 
‘avuto principi assai meno superbi di 
quel che faccia supporre Il'suo nò- 


i Molte e schiaccianti eran le prove 
contro il Vaio, il servo dell'abate; pure 
"i suoi fermi, îrremovibili dinieghi, ed, 
‘alcuni fatti che allegava a sua difesa, 
| permettevano sempre il dubbio sulla 
sua identità col reo, 0, per lo meno, 
sull'opinione ch'egli fosse l’unico o il 
Fincipale autore del crimine. 

Il giudice istrattore inquisiva sempre 
ricercava e interrogava il Vaio con lo- 
gica stringente, inesorabile; e fu. così 
| abile da involgerlo a poco a poco in 
| tal viiuppo di contraddizioni che final- 

mente gli mancò ogni argomento e ce- 

dette, e confessò, confessò tutto ! 
era stato lui l'autore unico del 
delitto; e l'aveva premeditato da vari 
giorni e ci si era preparato per rag- 
giungere il suo scopo fissato ! 

Intanto andava sottraendo dalla casa 
del suo padrone oggetti, provviste, da- 


—————+— —_ __ 


me sonoro, che è quello di un cugino 
del principe ‘Bismarek di cui era ve- 
dova. 

Paolina Teresa Lachmann — era 
questo il suo nome di famiglia — era 
nata in Russia, e verso il 1840 anda- 
va sposa a un sarto, certo Villoing, a 
Mosca. Un bel giorno, lasciò la Russia, 
il marito e un figlio e si recò a Pa- 
rigi per far fortuna con la eua bel- 
lezza, 

Gli auspici coi quali esordì non fa- 
rono molto lieti, Basta dire che, una 
gelida sera di dicembre, la futara da- 
ma fu raccolta morente di fame e di 
freddo ai Campi Elisi in faccia al 
Giardino d'Inverno; 

La fortuna le si affacciava. Colui che 
la raccolse salvandola da morte, era 
on illustre vittuoso di pianoforte che 


——— 


I BRIGANTI IN GUANTI GIALLI 
106) —- 


Ad un tratto l'ammalato si alzò a 

metà sul letto, guardò intorno a sè, 
ide le lagrime di sua sorella che pre- 
gava, le tese la mano, balbettaudo al- 
cune parole, in mezzo alle quali si 
Uistingueva la parola perdono. 

Vi prega senza dubbio di perdonar- 
igli tutto il male che vi ha ‘fatto, disse 
Malbec. 

— Ah! di gran cuore, rispose Ali- 

ba singhiozzando. 
1 Ma il medico non udi questa. ris- 
‘posta, poichè s'era slanciato verso Leo- 
Ne che cadde tutto d'un pezzo sui 
guanciali. 

Si udì qualche cosa come nn penoso 
Sibilo, poi più nulla. Leone aveva reso 

laltimo respiro. Il dottore fu per qual- 
(he minuto il solo a sapere la. verità. 
Ma bisoguava bene dirla, almeno alla 


fanciulla. La forzò dunque dolcemente 
ad' alzarsi, e trascinandola fuori della 
camera, le disse: 

— Vostro fratello Leone non è più, 
figlia mia. 

Alina mandò un grido 
pascore il viso fra le mani. 

— La vostra presenza nella camera è 
ormai inutile; riliratevi, signorina, e 
non ritornate che quando vostra madre 
sarà partita. 

— Non potrei abbracciarlo ? 

— Sarete tanto forte da nascondere 
le ‘vostre lagrime davanti a lei? poi- 
chè non bisogna che essa vi vegga 
piangere. 

-: Avrò tanto: coraggio, ye.lo pro- 
metto. 

— Venite dunque. 

E il ‘dottore rientrò nella camera 
dove giaceva Leone, ed ove la signora 
Tonrsenlies, sempre immersa apparen- 


soffocato e 


la condusse seco e la fece passar peri 
moglie. 

Una sera gli ,sposi* si arrischiarono 
a varcar le soglie delle Tuileries ove 
si dava una gran festa. 

Un aiutante di campo si accostò alla 
bellezza impura omai nota e le sus- 
surò: 

— Signora avete sbagliato nscio. 
Marito e moglie se ne andarono. Ri 
feriscesi una frase epica da lei proferita 
nel suo sdegno in quell'oceasione : 

— Imbecilli! — avrebbe detto — 
jo era forse la più a modo di tutte 
quelle scempie che erano la dentro. Se 
dovevano fare delle eliminazioni dove- 
vano finire da me, non cominciare. 
Stahca del suo salvatore, lo. piantò 
e se ne andò & Londra: Anche là stet- 
te per morir di fame, Volle necidersi. 
La sua padrona di casa la consigliò a 
differire la cosa. 

Indossate la vostra più bella toeletta | 
— le disse — e andate al Convent| 
Garden. Se la vostra bellezza non vi 
conquista una fortuna, avete tempo di 
ammazzarvi domani. 


s* 

La padrona di casa fu buona profe-| 
tessa, Il domani, la moglie del sarto 
di Mosca aveva dieci ira duchi, mar- 
chesi e baroni ai suoi piedi. 

Ne pelò parecchi, e da donna pre- 
vidente, fatta accorta dalla svevtura, 
se.da una parte scialava, dall'altra ri- 
aparmiava. 

Tornata a Parigi, prese la rivinoita, 


il 1870, omai vecchia; fattosi il yuoto at- 
torno a lei, si ritirò. nel suo castello 
nella Slesia, dove è morta. 


La morte d'un filantropo. 
MARSIGLIA, 22 gennaio. 

Una vera disgrazia per Marsiglia è 
stata la morte del dott. Agostino Fabre, 
professore di clidica medica alla Facol- 
tà e medico primario di questi ospe- 
dali. 

Ricchissimo di famiglia, fratello di 
Cipriano Fabre, direttore della potente 
compagnia di navigazione che da lui 
prende il nome e presidente di questa 
Camera di Commercio, egli era una 
vera © provvidenza pet i poveri che 
assisteva e curava amorosamente e che 
în lui hanno perduto più che un padre 
un grande benefattore. 

Vietor Hugo, eccetto che nel fisico, 
avrebbe nel Dr. Fabre trovato l'incar- 
nazione del Monsieur Miriel. dei Mise- 
rables. Ho inteso. raccontare di lui, da 
nno dei suoi intimi, il seguente episo- 
dio (.nedito) che pare preso di. pianta 
dal libro di Viotot Hugo. 

Una notte ‘attraversava la. via di 
Mazargues, quando ila sua vettura fu 
formata dal ladri , Voi ‘avete arrestato 
la carozza del Dr. Fabre“ disse l'au- 
riga ai mariuoli. 

xIl Dr. Fabre? passi libero pure, e 
guai a chi gli torca un capello, dissero 
i ladri. Vostra bontà ‘ci seusi, non sa- 
pevamo che questa vettura trasportasse 
il Dr, Fabre 


a feco stupire col suo lusso. 

Nel 1851, morto il. marito, fu sposa-| 
ta dal conte di Paiva, un veto nobile 
portoghese. Legittimata così la sua po- | 
sizione, le sue sale diventarono Îll con°| 
yegno..di quanto, di meglio aveva Pa-! 
rigi. Delacroix, De Girardin, Harsene, 
Houssaye, Ponsard;, Augier, 'Thèophile 
Gautier, ece., ece, ne erano assìdui| 
frequentatori. 

Una sera, avendo Houssaye manife- 
stato il desiderio di aver centomila 
franchi per salvare il Giardino d'Inver- 
no dal caso di diveotar terreno da fa- 
brica, essa gli diede uno cheque por 
tal somma. La cosa per altro rimase li. 

Ai Campi Elisi fece fabricare uo pa- 
lazzo sontuoso, presso’ il luogo ove 
qualche anno prima era stata raccolta 
morente, di fame. 

I suoi pranzi sono, rimasti celebri. 
In inverno essa faceva imbandire su- 
perbe pesche, le quali venivano da 
Pontchartrain, il tenimento dove brillò 
la La Vallière, comprato da lei alcon- 
te Osmond. Ò 

Trattò caratteristicamente e le sue 
sale furono sempre chiuse ai principi 
della finanza. 

Rimasta ancora vedova, sposò in 
terze nozze, come abbiamo detto, il 
conte, Henckel di Donvesmarck. Dopo 
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là tranquilla e muta, senza certamente 
dubitare che il sno Leone, il suo figlio 
adorato, non era più che un cadavere. 
Alina si chinò prima, sul fratello e gli 
diede l'ultimo bacio, poi gli, ehluse pie- 
tosamente gli occhi. Si volse in seguito 
verso la signora ‘T'onrseulles, e abbas- 
sandosi, l'abbracciò di tutto cuore. Dire 
lo sforzo che fu obbligata a fare per 
contenere le lagrime è impossibile. La 
signora Tourseulles, a quella carezza 
inaspettata di sua figlia, alzò lenta- 
menle la testa e guardò la faneinlla io 
faccia. 

— Perchè mi abbracci tu? domandò 
bruscamente. 

— Non bo l'abitudine di abbrac- 
ciarvi tutti i giorni ? rispose Alina. 

— Si, si, disse la pazza. 

Seguì ua lungo silenzio pieno di an- 
sietà. La signora Tuurgenlles si alzò 
in piedi e riprese, con quell'ostinazione 


temente in riflessioni profonde, restava 


—- eee arie pienezza danane | TIOAOIIY DIDPOVOUVI: 


E Ini senza scomporsi: ,,Chers amis, 
Vous ‘faitea' là nn bien \vilaim mètier ! 
nje vona'engageraisà le changer. Mais 
en ‘tout cas prenez.icì ma. bourse, elle 
plo contiens. pas grande chose, pourtant 
s:gavserviva»toujoare-à»vone \didomma: 
nger ‘du mauvaig comp querje vous ai 
pempechè de faire... 


PROCESSO ZERBINI 


BOLOGNA, 25. 


Nella seduta d'oggi l'avv. Busi pro- 
nunciò la ssonda parte della sua at- 
rioga per la parte civile. Sostenne la 
colpabilità della Zerbini così per quan- 
to riguarda la uccisione del Coltelli 
come per la calunnia contro il Pallotti, 


Tempeste în Inghilterra, 


Martedì e Mercoledi, un violento u- 
ragano è imperversato in Inghilterra. 
Da tutte le parti del regno i giornali 
hanno ricevuto notizie di case danneg- 
giate, di alberi divelti, di circolazione 
impedita, di comunicazioni telegrafiche 
interrotte, di terreni inondati, Si deplora 
la perdita di parecchie vite. Quattro 
operai erano in un canotto a Londra; 


—— 


— È lo stesso; vorrei sapere perchè 
mi abbracci. Ah] Leone! 

— Dorme mamma. 

— Dorme davyerò ? 

La siguura Tourseulles. mise la ma: 
no sulla testa del morto, e tliste sem- 
plicemente ; 

— P' vero) dorme. Dottore, si. deve, 
lasciarlo dormire ? 

— Sì, signora, rispose, Malbcc. 

— Va bene. 

E ‘senza aggiungere una, parola gi 
riassise tranquillamente. 

Alina «i ritirò accompagnata dal dot- 
tore, «he, a proposito delle, formalità 
da adempiere per le esequie di Leone, 
le disse: 

— Non ve ne date pensiero, ce ne 
incarichereuio ‘io e il siguor di Cra- 
moizan. 

(Cont.). 
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questo fu capovolto dal vento 6 tre di 
loro annegarono. 

A Liverpool la caduta di un muro 
alto venti piedi cagionò la morte d'un 
giovine. Presso Burry la forzà' del 
vento abbattè nn camino altofpiù di 
30 metri. Tre donne rimasero Udcise: 
Per buona sorte, la maggior parte] 
delle operaie erano a desinare. Una 
bambina di nove anni fu dal vento 
travolta nel'finmie Darwen ‘e vi rimase 
aonegata. Due uomini sono pure anne- 

ati, ? 

5 Anche a Belfast, cadde il camino di 
una fonderia, nccidendo noa donna e 
ferendone gravemente ‘parecchie’ altrè. 

Si segonlano molte! disgrazie in mare. 

La temperatura nei giorni precedenti 
era mitissima, 

A Cork! piselli seminati il primo 
dell'anno erano già, fuori terra, e rose 
in foglie hanno cacciato rami lunghi 
mezzo piede. 


Gli sdegni di un baritono. 
Leggesi nella Libertà di Piacenza 
del (25; 

»Quello che è succeduto, ieri sera, 
al nostro Municipale difficilmente ha 
siscontro in qualcosa di sìmile -avve- 
nuto mai sui teatri, t 

»Appena comparso alla ribalta il ba- 
ritono Garbini, un sibilo acuto, insi- 
stentemente acuto, si fece sentire nel- 
l'aniversale silenzio. 

all pubblico, maturalmente, .reagl, 
applaudendo. Ma. il. fischio insolente 
non' desisteva per questo. 

»Questa dimostrazione fra tutto. il 
teatro da una-patte; e ‘dolui,\uno solo, 
che fischiava, dall'altra, durò qualche 
tempo; finchè ill baritono, |credendosi 
insultato da quell'insolente, brandendo 
la spada e rivolgendosi minaccioso ver- 
so il pubblico, gridò: — Si. faccia co- 
noscere quel vigliacco che ‘fischia; se 
ha un po’ di coraggio! 

nQuell'uscita impressionò vivamente. 
il pubblico, ‘che rimase li interdetto, 
sinpefatto, senza saper che. dire, senza 
saper che fare. 

nn questo frattempo, essendosi in- 
terposti gli amici, si riuscì a: calmare 
il signor Garbini, che cantò. 


wTutto questo succedeva, appena 
zato il sipario, al primo atto. È 

Calata la tela, il baritono  Garbini 
si presentava alla ribalta, e, comm0880, 
chieveva scusa al pubblico del suo 
atto, e nello stéaso tempo apostrofara 
‘di vigliacco..coluî chesaveva fischiato". 

Pare che il signor Garbini fosse tan- 
to irritato contro il fischiatore, in quan- 
to che, la sera prima, senza alcona 
ragione, era stata fischiata la .sua 80- 
sella che rappresenta la parte d'Ame- 
lia:nel Bullo in Maschera. 


TRA | DUE POLI. 


Due o tre mesi fa, a Torino, ci fu 
uno sciopero di sartine,  Lamentayvano 
di lavorar troppo, d'essere pagate poco, 
di dover soffrire; e molti promisero. di 
wenîr loro in: soccorso. Ma poi, nessuno 
ha fatto nulla. Adesso gli' studenti pro- 
tettori naturali delle. sartine torinesi, 
haono: pensato il modo di venir. loro 
in siato. Domenica si darà, per inizia- 
tiva della scolaresca. univeraitaria; un 
veglione al. teatro. Scribe ‘in favore 
della Società di -compartecipazione ai 
profitti fra \le-lavoranti sarte,.; modiste 
e cucitrici in bianco: A! questo, primo, 
veglione ne seguiranno parecchi altril. 


Il conte Grosvener, pari d'Inghilterra, 
nipote del duca di Westmister; cra. il 
più riceo proprietario di fondi di tutta 
Europa. È morto ieri a Londra. 


In un podere vicino a Mantova, de- 
gli agricoltori lavoravano nei | campi; 
a un tratto rinvennero un' vaso, che si 
drce di stile pompeiano, pieno di mo- 
nete d’oro e'd'argento che hanno un 
sole sopra e paiono dell'epoca romana. 


x 

A Fournieres. un abate, del quale i 
giornali tacciono il nome, frequentava; 
per ragioni del su» mibistero, um con- 
vento di suore. L'altro ieri, al conven- 
to, sono marcati una suora, ‘l'abate 6, 
40,000 lire, tutti, pare, fuggiti per la, 
stessa destinazione, 


Un birraio di New-York ha messo 
per ‘insegna del suo ‘negozio questa 
leggenda: — Dicesi che î ‘camelli. pos- 
——_—________—__—" 


‘ndici giorni se è. 
sono vivere quindici giorni senza ber: 
Vi sonò dei oamelli qui? 
le Bocci, agirà 


dar tt | 
La compagnia d'opere ti quaresima. 


a Gorizia nella» stagione 


Una mischia è Frate tra le popo- 
lazionisdi duè:grandi , villaggi europa, 
presso Cape Cost Town" nella quale 
furono uccise 24 persone e ferite 60. 


Sì era annunziata, alcuni mesi fa la 
morte di miss ‘Elisa Petzold, laubella 
6 ‘ammirata cavallerizza del circolo 
Renz:che era la migliore amica della 
imperatrice d'Austria a Vienna. Adesso, 
invece, si sa che madamigella Elisa è 
maritata al giovane 6: ricco banchiere 
parigino barone del Blanchero. 

: x 

Si ha da Parahiba: Un esattore che 
nella provincia ‘aveva esatto sei'milio- 
hi di dis capitò a Parabiba, dove fu 
ospitato dal vicario ed al quale ‘confi- 
dò l'importante somma elie teneva. Du- 
rante la notte' non potendo dormire 
per il cattivo letto datogli, lo cambiò 
con quello del figlio | del vicario che 
dormiva in una camera vicina. L'esat: 
tore ‘aveva appena preso sonno che si 
svegliò da un forte rumore. Era il vi- 
cario che uccideva a coltellate illsuo 
figlio, ritenendolo il suo'‘ospite. Que- 
sti aprl rapidamente la porta, ‘ fuggì 
nella strada chiedendo soccorco, e rac- 
coltè alcune persone arrestò il vicario. 


x 

A Meldola (Forlì) giorni addietro, 
alcuni ignoti spedirono ona lettera mi- 
natoria ad un prete,  ordinandogli, se 
nou voleva molestie, di mandare due- 
cento scudi in no certo luogo. Il prete, 
impaurito, consegnò la somma ad un 
suo nipote perchè la recasse al luogo 
indicato. 

Ma il nipote si tenne per sè i due- 
cento scudi e se li spese allegramente. 

I ricattatori mandano: una. seconda 
lettera .al prete, insistendo, .Il . prete, 
più impaurito di prima, risporide spie- 
gando la-cosa, e dicendo che. danari 
non ne aveva più. 1 malandrini hanno 
fatto. sapere: al prete,che, . quanto a 
lui; stia. pur ‘sicuro; Quanto al. nipote, 
se.capiterà loro nelle, manì, pagherà 
la frode con la vita. 


——_—_——__—6—_ ‘>-: 


Novità, varietà ed aneddoti, 


Le vittime del lavoro. Il 22, è “ 
corsa una catastrofe sopra. la stazioni 
di Fossato-Gubbio e precisamente 
una cavandi pietra da servire per 
duova ferrovia a sistema. ridotto og 
sato: Anezeo; } 

Quattro operai erano intenti a 
vare-la pietra. quando. ua frana |] 
seppeli sotto. Uno solo di essi, pero} 
forse trovavasi alla: bocca! della cay, 
potè per il momento salvarsi, ma è tp 
mente malconcio in un braccio ed all 
testa che si teme non possa soprayi 
vivere. Gli altri tre sono stati letterali 
mente schiacciati dalle macerie, talchi 
non serbano vestigio di corpi umani, 

La morte di ciascuno di essi togli 
il sostentamento ad una numerosa fal 


miglia. 
Cane Contrabbandiere. — I carabi! 
nieri — scrive l'Araldo di Como 


cane, che portava tre chilogrammi 
tabacco di contrabbando. 

Cane e tabacco erano di certo B. Qi 

Incendio a Dervio. L'altro giorno ui 
viotento incendlo scoppiò a Dervio, ji 
una casa di proprietà del parroco, all 
fittata a due contadini. 

Il fabbricato andò quasi distrattà 
insieme alle robe ed ai generi che 
conteneva. I danni superano le 700) 
lire, 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


Coloro che acquistano il loro acetà 
da tavola dai. pizzicagnoli non soni 
sempre certise  quelliacet» sia vera: 
mente fatto con vinoinacidito, 

Ecco un mezzo facilissimo per a 
certarsene, 

A 50.grammi di aceto aggiungano, 
a poco a poco;,20 grammi di 
nato .di soda in polvere, agitando li 
bottiglia, poi. lasciandola per. alcuni? 
minuti in riposo. Se. l'aceto è formati! 
di vino, l'odore acido scomparirà per 
dar luogo a un forte e caratteristico 
odore di vino. Altrimenti vorrà dira 
che l'aceto è fatturato. 


A. Rocco. Edit e Red. resp. — Tip. Anati 
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La sepolta di Casamicciola 
27) di @. Ghanvot è P. Bettòli, 


Il cadavere non portava alcun segno 
di violenza ed era’ indnbitato chiella 
s'era sgravata poco prima' di suicidarsi.| 

Ma il suo sedattore era ' fuggito un 
mese innanzi, fi 3 

Come stava, dunque, che avesse po- 
tuto consegnare a Longoni la ‘bimba 
data da costui a baliatico? 

Ecco ciò che imbrogliava maledetta- 
mente il signor Collemasi, il quale ci 
perdeva il suo latino. 3 

Quanto all'ufficiale francese, volevasi 
ch'egli pure fosse invaghito 'della sven- 
turata Lavinia e clie, .per rivalità 0 
gelosia, fosse venuto ai ferri col se- 
duttore di lsi @ ci avesse rimesso la 
vita. 

Ma tatto ciò non rischiarava  mini- 
mamente quel mistero. 

Nè; frattanto, ‘i preseotava il mivi- 
nimo indizio, che potesse servire «a i- 
scoprire l’altro del triplice assassinio. 

Collemasi n'era su tutte le furie. 

Un giorno ne stava parlando, così 


— Accidiacono...- crede lei, per e- 
sempio; che il galluppo trovato morto 
a San Sebastiano; quel penzaglio da 
forca di' Pasquale Garillo non ‘ei avrà: 
avùto la sua squincinea’? Ebbene, po= 
tento mettere l’uuighie sn costei. 

= Pèr ‘baco... ton avete torto. 

— NehP 

— E widcaricheresto voi stesso? 

— Corpo |.... se me ne' fa dar l'or- 
dine ‘dal’ signor comandante:.. 

— Ebben, sia. 

Il maresciallo si mise subito in moto 
© ventie a ‘sapere che quel Pasqualino 
Garillo aveva’ uù' amorazzo con una 
tagazzaccia del popolo, che faceva lu 
serva iù un'osteria posta ne’ pressi del 
Portico d'Ottavia: ! 

Era una taverna d'ultimo ordine, na- 
scobta alla legittima nausea de' 'passan- 
ti da nona cortinaccia unta. e bisunta 
di celone rossastro, è condotta da' una 
ex-lavandaia di Trastevere. 

Ci andò ed ordinò un mezzo fiasco 
di vino: Ù ] 

A “Seconda «di quanto sperava, il 
mezzo fiasco gli verne servito dalla 


Barigazzi di Marta P Quel povero acci- 
dente . di Pasqualino Garillo non era 
forse il tuo, uomo? 

Non essendoci a ribattere: 

— Eh, si — rispose la Laila sospì- 
rando — si che lo jera; «ma oramai.» 

— Non: l'è più, capisco bene. Solo 
io mi stillo «il cervello .per indovinare, 
chi diavolo! possa. ayerlo ;conciato in 
quella maniera; 

—1Chi lo sal 

— Lui non: era aecattabrighe, non 
aveva nemici, tutti gli volevano bene. 

— 0h; per questo,;, 

—. No? 

— Al contrario, dico anch'io come 
dite voi. 

— E dunque? 

— Dunque: chi l’indovina e bravo! 

Da questo, lato ‘non. c'era a cavare 
un:ragno da on buco. La .ragazza 
era. sciocca, 0 fingeva, d’esserlo;. ch'è 
peggio, e il maresciallo comprese subi- 
to che sprecava Il suo tempo. 

Si rivolse però; alla vecchia ostessa, 
accoccolata ‘al:suo  banco;.con nn veg- 
gio fra le dita e, cel fare più naturale 


— fonte! 
rue rroifi 


Corentin per semplice sfogo, con un maresciallo |ragazza, che' gli ‘erastata indicata co-|del mondo: Ì 
vanna Ledr de’ gendarmi. ano corpacsano ‘na'furbò | me ganza dell’abrùzzese: nna figliolona| | — Lo conoscevate anche voi — le 
— Talch di romagndlo, che ne sapeva un pùnto'|attiediata, con tanto di-spalle e della chiese -— quel. poveraccio di. Pasquino 
fanciulla, il più del diavolo. ciccia da farcene dub.' Ù Garillo ? 
— si. 1 — Petdono'sal — gli disse, a un| Nel versarseté un primo bicchiere,|' —— Cosi non lo avessi conosciuto — 
cara Giovai tratto, costui — ma lei ' non' ‘ba mailegli appiccò, senz'altro la conversazione |gli- rlspose colei, con una voce caver- 
= Non pensato è ciò ‘che ‘dicono i francesi, e le disse d'acchito. nosa da, glacibarifano fesso. 
sciare a Di — E cosa dicono i francesi? » ‘ — Dunque. t'hanvo accoppato il tuo]! Lalla fece una smorfia. 
di mio pad — Nel loro gergo; almeno a quanto |damo. — 0 perchè 2 — insistette il gen- 
la vostra VI ne 80 io, dicono che bisogna. sempre) La serva diventò rossa, poì pallida, |darme,. 1»», 
vi amo. Ch cercare la donna. poi grigia e, con voce soffocata: | =Perchè . gli era nn arnesaccio 
accadesse Q. — Eh, qui la donna ci ha da fare], — he ne sapete ‘voi? —- Osservò|vagabondo . e \ozioso; che non aveva 
on Quan come il cavolo a merenda. Gli. assas-'titubante. At|iai il becco d'un baiocco e mi trasci- 
vanna, vi a sini, o l'assassino, miravano al danaro| — Sangue d'un... — feee il mare-|nava al malanno codesta. sciamannata. 
tera di ven sccu tutto. sciallo, ‘datido la stura alla sù&/prov-|: — Non è vero — grugni la ra 
esaudire qu — Perfettamente. Ma, quando la don-| vista di bestemmie ricamate alla roma-|gazza. 
doveva rise na la non si può cercare per diritto, si gnola, che'l'oniformè lo‘costringeva a| ‘-—<Ab, non è vero!? -- rintostò la 
= DE 1 corca per traverso. tetiér chiuse in fondo ‘al sacco — e|yecchiaj elevando ‘ d'un tono l'oricalco: 
PRE — Cosa intendete dire. chì“fion ne sa Non sei ta' la Lalla|del'suo organo vocale, — Puo, forse 
— Vip 
ceste voi st 
lare del nol 
miserabile | 
stato punitò 
— Si. M 
— No, G 
10 stesso dér.urisvvuoi rvmuvarivvorv priv peT9gli USUIIACHI; COST YESTI precipimaport— mn -— 
padre. (Continua). sulla strada senza farsi sioni ARS È ses a prezzi Recall OE 
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negarmi, che quel brigante ti succhia» 
va. fino que'pochi, che. ti dànno)gli 
avventori per mancia f. 

— Era affar mio» — obiettò Lalla 
dispettosa, — ma intanto, se gli anda. 
va-bene una certa faccenda, mi avreb: 
be senza dubbio sposato e si sarehbè 
finito di tribolare tutti e due. i 


da? — interrogò l’ostessa; 


Il maresciallo taceya, ascoltava @ 
gongolava. 
=—:Non lo #0 io; — fece la serva; 


incalorita;— ma, tra lui e il suo ami 
co-Vallotti, qualche cosa, certo, \stava» 
no combinando, e, sel, ricordate, anche 
il giorno, prima che l'ammazzassero, 
vennero, qui insieme e Ini mi disse» 
Ma questo non. potete \averlo udito, 
perchè me lo disse all'orecchio... se la 
ci va bene, domani staremo allegri 
coma i. papi. i 

Vedendo che la vecchia lasciava ca- 
scare il discorso, il maresciallo lo riap- 
piccò| per) suo (conto) es 

— Vallotti? — Domandò — Guarda, È 
guarda che combinazione! Ci lo ape 
punto. un engino,io, che si chiama così. 
E il nome,di battesimo ?., , 
— Graziano, credo — 
Berva. 
— {Loh, toh! ma è proprio lui. fa, 
se non erro, fa ?,,, 
— Il muratore... 
— Precisamente! Guarda che come 
binazione! Ed era amico del vostro 
povero Pasqualino:? ., 
— Uno de’ suoi amici. Ce n'aveva 
tanti. Ma, da ultimo, direi ch'era. il 
8uo.,migliore, i 
— Elovavete rivisto, dopo la cata: 
atrofe P 


risposo, la 


(Cont) 


Prop. le. del ,Poy. B 4 Riaors 
«ls Pictolo" porTiiegie, n it: 


— E qual'era .cotesta certa faccensT® 


fermarono nelle vicinanze di Cantù ii 


carbo 
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